
Delude a San Sebastiano Applaudito il documentario 
l'atteso film di Bigas Luna di Saura sulle Olimpiadi 
«Huevos de oro »: commedia mentre la città è attraversata 
su uno stallone in carriera da cortei prò e contro Età 

«Supermacho » offresi 

Accanto, 
il regista 
Carlos 
Saura 
In basso, 
una scena 
di «Huevos 
de oro» 
di Blgas 
Luna 

Delude al festival di San Sebastiano il nuovo film di 
Bigas Luna, Huevos de oro. Ad avere le «uova d'oro», 
ovvero le palle, è Benito, giovane spagnolo malato 
di «machismo» alle prese con una travolgente scala­
ta sociale. Ma la commedia non decolla: sempre 
più simile a un Tinto Brass spagnolo, Bigas Luna ha 
smarrito il talento di un tempo trasformandosi in 
uno stanco epigono di Pedro Almodóvar. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO CRESPI 

• • SAN SEBASTIANO. Abbia­
mo commesso un errore. L'al­
tro pomeriggio ci siamo rin­
chiusi nel palazzo dello sport 
di San Sebastiano, per vedere 
un film, mentre nei viali della 
citta basca sfilavano 30.000 
persone. Non che volessimo 
marciare con loro, ma certo, 
fra quella gente che abbiamo 
appena intravisto, avremmo 

. respirato meglio la strana aria 
che si percepisce, in questi 
giorni. nell'Euskadi, la terra • 
basca. Quelle 30.000 persone 
(addirittura 38.000, secondo 
la Guardia Municipal), avvol­
te nei colori della bandiera 
basca che curiosamente sono ' 
gli stessi di quella italiana, an­
che se disposti diversamente, 
sfilavano su invito di Herri Ba-
tasuna; la formazione politica 
locale, indipendentista, e vici­
na all'Età. Chiedevano l'indi­
pendenza della regione, l'a­
pertura di trattative con l'Età, 
la liberazione dei prigionieri 
politici. \ 

Ma non è più come ai tempi 
di Franco. La popolazione ba­

sca è tutl'altro che compatta. 
E tutti i giornali, sia locali che 
nazionali, rimarcavano come 
solo sette giorni prima avesse­
ro sfilato in 70.000 per dire 
«basta!» agli attentati e chiede­
re la liberazione di Julio Igle-
sias Zamora, il dirigente d'a­
zienda prigioniero dell'Età or­
mai da quasi tre mesi. 

Sabato dieci sindaci del 
Goierri, una zona vicina a San 
Sebastiano, e una trentina di 
industriali locali hanno fonda­
to una sorta di comitato per 
protestare contro l'Età che -
come spiegava in un ricco re­
portage il quotidiano ElPais-
si finanzia ormai con metodi 
da camorra, estorcendo de­
naro a tutte le imprese della 
regione. La situazione è divi­
sa, molti non ne possono più 
di metodi risalenti ai tempi -
ben diversi da oggi - del fran­
chismo, e i giornali annuncia­
no la visita di re Juan Carlos 
nei Paesi Baschi (all'inizio di 
ottobre) con tono al tempo 
stesso speranzoso e rassegna­
to. 

E il festival del cinema, dire­
te voi? Al festival girano tutti 
con il nastrino azzurro al collo 
della giacca: credevamo fosse 
una versione spagnola del na-
stnno rosso che negli Usa sim­
boleggia l'appoggio alla ricer­
ca sull'Aids, ci hanno invece 
spiegato che è un modo, dif­
fusissimo, di protestare contro 
gli attentati e di chiedere si­
lenziosamente la liberazione 

di Zamora. 
1 festival del cinema fanno 

quello che possono, e non è 
granché. Cannes si fermò una 
volta, nel maggio del '68, ed è 
facile capire perché. Il festival 
di San Sebastiano è, al tempo 
stesso, un'isola di lussuosa in­
coscienza e un involontario 
specchio della situazione. In 
quel palazzo dello sport, era­
vamo entrati per vedere Mara-

thon di Carlos Saura, sulle 
Olimpiadi di Barcellona. Il 
film giusto al posto giusto. 
Molta gente, molti applausi. 
Ma, all'uscita, una stranissima 
sensazione. Ciò che avevamo 
visto era un centone (bellissi­
mo, spettacolare, di ottima 
confezione) delle gare che 
tutto il mondo ha ammirato, 
in tv, poco più di un anno fa. 
Ma per noi, che a Barcellona 

c'eravamo, mancavano due 
cose fondamentali. Mancava 
lo spessore umano di alcuni 
atleti (che so. il cestista Magic 
Johnson, il ginnasta Vitalij 
Scerbo, i nostri fratelli Abba-
gnale), qui rivisti solo nel mo­
mento della gara, mentre un 
film avrebbe dovuto conce­
dersi la chance di scavare nel 
privato, di seguire gli sportivi 
in momenti più «nascosti». E 
soprattutto mancava la citta, 
che dei Giochi '92 fu. ve lo 
giuriamo, la vera protagoni­
sta. Mancava la gente di Bar­
cellona, il fiume umano delle 
ramblas. Saura ha fatto un 
film in provetta. Con momenti 
emozionanti (il volto delle ve-
lociste nigenane, che esulta­
no per il bronzo nella staffetta 
4x100, è qualcosa che nessu­
na attrice potrebbe mai ripro­
durre) ma senza curiosità, 
senza aperture verso il mon­
do. 

In fondo si potrebbe dire la 
stessa cosa del film spagnolo 
più atteso del festival, quello 
di Bigas Luna (coprodotto dal 
nostro Aurelio De Laurentiis). 
Si intitola Huevos de oro, «uo­
va d'oro», ma con rispetto par­
lando la parola «huevo», in 
spagnolo, allude senza tanti 
complimenti alle palle. Infatti 
il protagonista Benito è uno 
stallone che si serve del pro­
prio rude fascino maschile 
per salire la scala sociale. In­
gannato e deluso da una fi­
danzata povera, se ne sceglie 
una ricca: sposa Marta, figlia 
di un finanziere, e diventa co­
struttore in quel di Benidorm, 

una specie di Honolulu spa­
gnola presso Alicante (a giu­
dicare dal film, un incubo: 
grattacieli sulla spiaggia, e tut-
t'intomo il deserto del Gobi). 
Fanatico di Jui>o Iglesias. che 
«karaokeggia» a tutto spiano, 
Benito impone ben presto a 
Marta un assortito ' harem di 
amanti. Con una di loro, la 
moglieltina ha addinttura un 
trasporto lesbico che lascia 
Benito piuttosto interdetto. Ma 
un bel giorno i nodi vengono 
al pettine. Il suocero fallisce. 
Benito deve darsi alla fuga an­
che perché Marta non lo reg­
ge più. Emigra in Rorida con 
l'ultima amante, una specie di 
travestito chiamata Ana: con 
lei non si scherza, sarà Benito 
a dover portare in testa un glo­
rioso trofeo di coma. E guai a 
protestare. 

Girato con lo stesso prota­
gonista maschile di Prosciutto 
prosciutto, quel pitecantropo 
travestito da attore che rispon­
de al nome di Javier Bardem, 
Huevos de oro conferma la 
paurosa involuzione subita da 
Bigas Luna, un regista che se­
coli fa, ai tempi di La chiama­
vano Bilbao, sembrava un Au­
tore. Oggi è il Tinto Brass spa­
gnolo, un piccolo maestro (?) 
del porno-soft postmoderno, 
uno scimmiottatore di Almo­
dóvar senza lo stesso gusto 
per il tragico-grottesco. Tut-
t'intomo, nonostante le appa­
renti notazioni di costume, la 
Spagna non c'è. A meno di 
pensare che sia un paese di 
deficienti. Il che, francamen­
te, non ci sembra vero. 

Don Bluth, in Italia per presentare il cartone «Eddy e la banda del sole luminoso», racconta la sua rottura con il regista 

«Spielberg? Fa buoni film, ma chi lo capisce più» 
Tra pochi giorni arriva sugli schermi Eddy e la banda 
del sole luminoso, lungometraggio animato di Don 
Bluth. Avventura, una spruzzata di ecologia e tanto 
rock anni Cinquanta per un cartoon dal ritmo moz­
zafiato. Incontro con l'autore, per anni animatore 
alla Disney, e poi regista in proprio (Fievel, Charlie. 
tutti i cani uanno in Paradiso). «Spielberg? Ho lavo­
rato anche con lui, ma chi lo capisce più». 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA. «Disney? Un uomo 
fantastico, con dentro di sé un 
bambino che non aveva paura 
di venire allo scoperto». A par­
lare è Don Bluth, regista di Ed­
dy e la banda del sole luminoso 
(in originale Rock-a-doodlè), 
il lungometraggio animato in 
uscita in questi giorni nelle sa­
le italiane, con un paio d'anni 
di ritardo, distribuito dalla Fil-
mauro di Aurelio De Lauren­
tiis. Un omaggio a Walt Disney, 
al maestro ammirato e rispet­
tato. A tal puntoche Bluth, alla 
fine degli anni Settanta, sbatté 
la porta della fabbrica disneya-
na per fondare una propria ca­
sa di produzione e continuare 
cosi la «vera» tradizione del 
grande Walt. «Ho lasciato gli 
studi Disney - racconta Don 
Bluth, a Roma per presentare il 
suo film - perché l'aria era di­

ventata irrespirabile, • troppi 
manager che ti dicevano quel­
lo che dovevi fare, regolamenti 
aziendali che imbavagliavano 
gli artisti e su tutto una parola 
chiave: profitto». 

Cosi, assieme a due altri ani­
matori della scuderia Disney, 
Gaiy Goldman e John Pome-
roy, comincia a lavorare in 
proprio nel garage sottocasa. 
Da 11 esce il suo primo corto­
metraggio. Banjo, the Woodpi-
le Cai. Ma il «salto» avviene un 
anno dopo con il lungome­
traggio. Brisby e il segreto dei 
Nimh che riprende in pieno le 
tecniche di animazione di-
sneyane. Il film ottiene un 
buon successo, ma soprattutto 
piace a Steven Spielberg che 
sta pensando al suo primo film 
animato. Sotto l'etichetta del 
mago Spielberg, nascono cosi 
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Una scena di «Eddy e la banda del sole luminoso» di Don Bluth, nelle sale a fine settimana 

Fievel sbarca in America e The 
Land Belare Time, quasi una 
pre-versione animata di Juras-
sic Park. Anche questo sodali­
zio, però, verrà interrotto. Non 
ò Bluth a firmare il seguito di 
Fievel (Fievel va al West) e 
Spielberg sceglierà un'altra 
coppia di registi anche per il 
lungometraggio animato We're 
back, ancora una storia di di­
nosauri, in uscita a Natale. 

«Un uomo interessante», di­
ce di Spielberg, oggi, Don Blu­
th. Ma poi aggiunge con una 
punta polemica: «C'è una par­
te di lui che non capisco, sem­
bra uno che non abbia un'opi­
nione, un punto di vista preci­
so. Fa film divertenti, emozio­
nanti, eccitanti, ma quando 
esco dalla sala la domanda 
più frequente che mi faccio ò: 
"E allora?"». 

E allora Don Bluth, con > Sul-
livan Bluth Sludios impiantati a 
Dublino e dai quali era già 
uscito The Land Before Time, 
sforna, definitivamente in pro­
prio, Charlie. tutti i cani vanno 
in Paradiso e Eddy e la banda 
del sole luminoso; mentre sta 
portando a termine Thumbeli-
na («Pollicina»), favola ecolo­
gica ambientata nel Central 
Park. Ecologico a suo modo ò 

anche Eddy e la banda del sole 
luminoso («davvero un titolo 
troppo lungo», commenta Don 
Bluth). Spodestato dalla sua 
fattoria, il gallo Chanticleer, 
che ha le fattezze e la voce del 
Presley anni Cinquanta (nella 
versione italiana le parti canta­
te sono doppiate da Bobby So­
lo) , si nfugia in città per diven­
tare una star del rock. Ma una 
banda di amici (un gatto, un 
cane, una topolina ed una gaz­
za) si mettono sulle sue trac­
ce. Vogliono riportarlo alla fat­
toria perché tomi a cantare e a 
far risorgere il sole, cacciando 
le nubi, la pioggia e le tenebre 
scatenate dal Gran Gufo. 

Eddy e la banda del sole lu­
minoso è realizzato con una 
tecnica misla che sposa ani­
mazione e sequenze dal vivo 
(il gattino Eddy, altri non è che • 
un bambino sottoposto all'in­
cantesimo del Gran Gufo). Ma 
le parti non animate sono po­
co più di un prelesto e alla fin 
line risultano inessenziali alla 
trama del film. Ed è Bluth stes­
so che ammette: «Era la prima 
volta che giravo dal vero e de­
vo dire che non me la sono ca­
vata troppo bene; cosi questa 
parte del film è stata ridimen­
sionata». Ipercinetico e con i 
ritmi mozzafiato dei videoga-
mes (non a caso Don Bluth ha 

realizzato Dragon 's Lair, il pri­
mo laser-disc interattivo), il 
film punta tutto su alcune ca­
ratterizzazioni, su una tavoloz­
za di colori che nmanda al de-
cor degli anni Cinquanta e su 
qualche buon numero musica­
le. 

Don Bluth guarda ai bambi­
ni, anche se non ha figli. In 
compenso conta una trentina 
di nipoti. «1 bambini - dice -
hanno bisogno di alletto e di 
certezze Ecco perché cerco 
sempre di raccontare storie in 
termini molto chian: con i buo­
ni e i cattivi ben distinti tra loro. 
Ma senza nascondere nulla, né 
il male, né il tema della morte, 
come ho fatto in Charlie: Men­
tre parla, per spiegarsi meglio, 
indica un quadro appeso nei 
salotti dell'Hotel de la Ville: un 
ritratto di dama, il cui volto lu­
minoso, emerge dal fondo ne­
ro. E aggiunge: «Ecco servono i 
conlrasU, ci vuole il buio per­
ché la luce appaia». Più che un 
giudizio critico-artistico, come 
ci si aspetta da un animatore, 
sembra un precetto pedagogi-
co-psicologico. La conferma? 
«Il libro che più mi ha influen­
zato è un testo di Bruno Bette-
lheim, // mondo incantato, sul­
l'importanza della letteratura 
fantastica nella crescita dei 
bambini». 

Teatro 
Dimissioni 
polemiche 
per Carriglio 

CRISTIANA PATERNO 

I H ROMA Una raffica di di­
missioni sta movimentando l'i­
nizio della stagione teatrale: 
dopo Palermo è la volta di Ro­
ma. La reazione a catena l'ha 
innescata Vincenzo Consolo, 
rinunciando a sorpresa all'in-
canco di presidente del consi­
glio d'amministrazione del 
Biondo. Ora è Pietro Camglio 
che nmette il suo mandato di 
direttore artistico del Teatro di 
Roma con un'azione dimostra­
tiva che segue a stretto giro di 
posta le gravi accuse di collu­
sione col potere politico lan­
ciate contro di lui dallo scritto­
re. 

Tutto comincia sabato scor­
so, quando Consolo affida alle 
agenzie di stampa una lettera 
di dimissioni dall'incarico. «Me 
ne vado dal consiglio di ammi­
nistrazione perché sull'azione 
che sono chiamato a svolgere 
pesano delle ipoteche», scrive. 
Affermazione piuttosto generi­
ca che lo scrittore, tre giorni fa, 
non aveva voluto sciogliere più 
di tanto, limitandosi a dichia­
rare à\\ Unità ài aver trovato al 
suo arrivo un cartellone già 
cotto e. a suo parere, discutibi­
le. Ma perché? Non vogliamo 
fare nomi? «Meglio di no, la­
sciamo perdere», si era scher­
mito l'autore di Nottetempo ca­
sa per casa. 

E invece, ieri pomeriggio, i 
nomi (anzi «il nome») sono 
usciti fuori: tutta colpa di Pietro 
Camglio. «Ho agito esattamen­
te come, prima di me. Dacia 
Maraini, che in luglio nnunciò 
al suo posto nel consiglio 
d'amministrazione del Teatro 
di Roma», dice lo scrittore. For­
se a sollecitarlo è stata la lette­
ra aperta del direttore del 
Biondo. Roberto Guicciardini, 
che lunedi lo invitava a un esa­
me più pacato dei fatti: «Le di­
chiarazioni che tu hai incauta­
mente dato alla stampa, prima 
di un confronto diretto che 
non si è verificato, riportano a 
una prassi rcitarata, basata sul­
l'illazione e, dunque, razional­
mente • ^giudicabile». Caro 
Consolo, proseguiva in sostan­
za Guicciardini, minacciando 
di dimettersi a sua volta se non 
si (osse arrivati a un chiarimen--
to, ci hai messo in cattiva luce 
prima ancora di varcare la so­
glia del teatro. «Ti pare che io 
possa piombare dalla Tosca­
na, dopo aver militato per anni 
in enti teatrali pubblici, per 
avallare operazioni men che 
limpide?». 

Messaggio inequivocabile. 
Che dev'essere arrivato al de­
stinatario, se Consolo ha deci­
so di parlar chiaro: «Mi sono di­
messo perché tra i nuovi spet­
tacoli del Biondo ce n'è uno 
firmato Pietro Carriglio. un uo­
mo che è stato legato alla De di 
Salvo Lima. E questo non pos­
so accettarlo». 

Immediata (e infuriata) la 
reazione del direttore del Tea­
tro di Roma: «Sarei un intellet­
tuale organico alla De di Salvo 
Lima? È una cattiveria, ho sem­
pre intrattenuto rapporti limpi­
di con chiunque. Se mai si farà 
una cronaca sulle cose dello 
stabile di Palermo, che io ho 
fondato, e sul lavoro da me 
svolto a Roma, Consolo dovrà 
arrossire. E non sarà il solo». 
Poi la stoccata finale: «Lascio 
lo stabile di Roma con gratitu­
dine per questa esperienza 
bellissima, e amarezza, perché 
Consolo ha coinvolto, credo 
ingiustamente, Dacia Marami». 
La quale conferma: «Se mi so­
no dimessa dal consiglio 
d'amministrazione del Teatro 
di Roma non è certo per i moti­
vi che pensa Consolo». 

Napoli 
Il San Carlo 
brilla 
con Muti 

SANDRO ROSSI 

tm NAPOLI Parafrasando Ma­
rio Soldati, e riferendosi a Ric­
cardo Muti, si potrebbe dire 
Napoli primo amore. Una co­
noscenza di Napoli ed un 
amore per la città che risalgo­
no agli anni trascorsi appunto 
da Muti presso il conservatone 
di S. Pietro a Maiella: un'espe-
nenza che il grande direttore 
giudica assolutamente deter­
minante per la sua crescita ar­
tistica. A distanza di poco più 
di un anno. Muti è di nuovo al 
San Carlo questa volta a guida 
della Wiener Philarmoniker 
Orchestra, pnvilegiando il 
Massimo napoletano, l'unica 
istituzione ad accogliere in Ita­
lia la prestigiosa orchestra 
viennese impegnata in questo 
periodo in un giro intemazio­
nale di concerti. 

Che dire del successo strepi­
toso di Muti e dei Philarmoni­
ker di Vienna? Ovviamente se 
ne potevano prevedere con 
matematica esattezza le pro­
porzioni sin dalla vigilia, te­
nendo conto e del grande ta­
lento del direttore, e del valore 
dell'orchestra, che in 150 anni 
di vita ha svolto, tra Ottocento 
e Novecento, un ruolo di gran­
de rilievo nel contribuire alla 
storia e ai fasti artistici di Vien­
na, capitale della musica. Ed i 
Wiener Philarmoniker hanno 
immediatamente esibito, l'al­
tra sera al San Carlo, la loro in­
confondibile sigla: un suono 
orchestrale fascinoso, espres­
so soprattutto dagli archi, una 
qualità, questa, che li distingue 
anche da altri complessi di al-
Ussimo rango. Sono dunque 
emersi una duttilità e varietà di 
colori, un gioco di chiaroscuri 
che hanno reso squisitamente 
preziosa l'esecuzione della 
Sintonia numero 48 indo mag-
gioredi Haydn, ad apertura del 
concerto. L'omogeneità de! 
complesso, in tutti i suoi settori 
è stata successivamente esalta­
ta dalla esecuzione di Images 
opera 12 di Bela Bartok. Ed an­
cora l'esecuzione della Sinfo­
nia numero 3 (Renana) di Ro­
bert Schumann ha costituito 
un'ideale occasione per un'in­
terpretazione maiuscola, sorto 
ogni aspetto calibratissima, 
traboccante di quell'impulso 
vitale che Muti riesce ad infon­
dere ad ogni sua esecuzione. 11 
successo alia line è stato deli­
rante, rinfocolato dalla esecu­
zione fuori programma della 
verdiana ouverture della Forza 
del Destino. Nel secondo con­
certo dei Wiener Philarmoni­
ker tenuto ieri, il successo ha 
avuto le stesse connotazioni 
del giorno precedente. La va­
riante al programma era costi­
tuita dalla Terza Sinfonia di 
Beethoven, in luogo della «Re­
nana» di Schumann. 

Dopo la trionfale inaugura­
zione vi saranno nel corso del­
la stagione altri appuntamenti 
di grande rilievo. 11 prossimo 
concerto è fissato per giovedì 
30 con un recital del violinista 
Salvatore Accardo e del piani­
sta Michele Campanella. L'im­
pegno della direzione del San 
Carlo non si limita dunque ad 
un episodio isolato. Il sovrain-
tendente del teatro Francesco 
Canessa ed il direttore artistico 
Salvatore Accardo sono riusciti 
a conferirgli un carattere di 
continuità nell'ambito di una 
politica che ci auguriamo pos­
sa coinvolgere anche altre isti­
tuzioni oltre quella sancarliana 
e, più largamente, anche altri 
setton della cultura. 

Elisabetta Terabust ha presentato la nuova stagione di danza 

La Scala fuori dalle polemiche 
con Roland Petit e Mac Millan 

MARINELLA QUATTERINI 

••MILANO. C'era molta atte­
sa per la prima uscita pubblica 
di Elisabetta Terabust. Chia­
mala dalla Scala a succedere a 
Giuseppe Carbone con una 
mossa a sorpresa, la celebre 
danzatrice romana, cara a Ro­
land Petit, non si era fatta vede­
re a fine luglio alla presenta­
zione del cartellone musicale. 
In compenso, era circolato un 
minaccioso comunicato stam­
pa, siglato da tutti i sindacati 
presenti nel teatro, che annun­
ciava scioperi e contraddiceva 
in anticipo le scelte della futu­
ra direttrice. Invece la confe­
renza stampa dedicata solo al 
balletto - un inedito nella sto­
ria recente e meno recente 
della Scala, che qualcuno già 
contesta perché separerebbe 
settori uniti nel teatro - non ha 
fomentato nuove, né tantome­
no vecchie polemiche. « 

Una raffica di domande si ò 
riversata • sulla neodirettnee. 

«Inutile che vi annoi leggendo­
vi la relazione che ho scritto», 
aveva esordito Elisabetta Tera­
bust. Ma tutti i punti dello scrit­
to, dalle finalità di un moderno 
corpo di ballo, alla presenza di 
ballerini ospiti stranieri, dal ne­
cessario spazio da riservare al­
la coreografia contempora­
nea, su su fino a questioni arti­
sticamente assai più delicate, 
quali la capacità di restituire a 
un pubblico che non è più 
quello dell'Ottocento i balletti 
del passato, sono stati oggetto 
di discussione. «C'è un modo 
per porgere al pubblico il patri­
monio del passato che è insie­
me filologico e attuale. Trovo 
che i danzatori della Scala do­
vrebbero potersi avvalere di 
quella tecnica spigliala, ener­
gica e leggera che ormai carat­
terizza più la scuola america­
na che non quella russa», ha 
detto Terabust. Per poi inol­
trarsi nel più scosceso terreno 

della progettualità contempo­
ranea per la quale ha scelto tre 
nomi, Enzo Cosimi, Massimo 
Moncone, Virgilio Sieni, desti­
nati ad affiancarsi per sei mesi 
ai ballerini scaligeri. 

L'idea dello spazio contem­
poraneo, in parte già speri­
mentato dalla stessa Terabust 
all'Opera di Roma, nasce in 
realtà da imprescindibili e già 
collaudate esperienze smanie-
re. «Si tratta di avvicinare il 
pubblico alla creatività del no­
stro tempo; mi piacerebbe far­
lo anche attraverso una prope­
deutica che avvicini studenti e 
pubblico normale alla creazio­
ne di un'opera contempora­
nea». Per ora, tuttavia, non so­
no molti i danzatori scaligeri 
che hanno accettato di dar vita 
al gruppo sperimentale profi­
lato dalla direttrice. E pare sia 
in corso una delicata trattativa 
con gli stessi coreografi per in­
vitarli a recedere dalla decisio­
ne di introdurre elementi ester­
ni alla compagnia, ma che 

fungano da traino. Uno degli 
ostacoli maggiori all'attuazio­
ne dei propositi di Elisabetta 
Terabust che si possono sinte­
tizzare in poche righe - «lavo­
rare di più, meglio e per rag­
giungere la meta di diventare 
competitivi sul mercato» -
sembra essere infatti la dispo­
nibilità delle maestranze del 
ballo. «Lvoro qui da poco tem­
po», ha detto la direttrice. «Mi 
accorgo delle potenzialità del 
gruppo, ma anche dei suoi li­
miti». Quali? «La mancanza di 
ballerini maschi in grado di af­
frontare ruoli protagonisti. Fin­
tanto che ci saranno queste la­
cune è assurdo ipotizzare l'eli­
minazione degli ospiti. Un 
grande teatro ha bisogno delle 
stelle di richiamo che sono le 
beniamine del pubblico». Ogni 
prima scaligera, tuttavia, è sta­
ta riservata ai primi ballerini 
del Teatro (esclusa Manon: 
una creazione a suo tempo co­
struita sulle doti di Alessandra 
Ferri che ne sarà l'interprete al-

Elisabetta Terabust 

la prima). Le sessantaquattro 
serate di balletto previste que­
st'anno (ed includiamo anche 
la partecipazione nella Vesta­
le, che inaugura la stagione 
d'opera e prevede una cin­
quantina di minuti di danza) 
sono comunque poche rispet­
to alla media registrata dalle 
maggiori compagnie istituzio­
nali. E a parte gli illustri nomi 
del passato non ci sono grandi 
coreografi contemporanei. 
«Vorrei puntare sulle tournée», 
ha replicato la Terabust. «Co­

struire dei programmi svelti, 
privi di mastodontiche sceno­
grafie, che consentano al cor­
po di ballo di accomulare più 
recite fuori sede. Quanto ai no­
mi dei coreografi internaziona­
li, posso dire che la mia stagio­
ne ideale non è certo questa 
che ho trovato in parte già con­
fezionata al mio arnvo. Penso 
ad una creazione all'anno, fat­
ta su misura degli scaligeri e 
per l'anno prossimo ho contat­
tato nomi importanti: Jiri Ky-
luneGlenTellcy». 

1943, la scelta 
regia di Mimmo Calopresti 

1993, 30' b/n e colore, VHS 

Un anno di svolta della storia italiana raccontato attraverso 
immagini di repertorio originali e la preziosa testimonianza 
di Nuto Revelli, giovane ufficiale dell'esercito divenuto 
protagonista della lotta di liberazione antifascista. 

Il film, rivolto in particolare ai giovani, vuole essere un 
contributo al recupero della memoria storica di avvenimenti 
decisivi per le vicende italiane degli ultimi 50 anni. 

La videocassetta è disponibile a lire 30.000 presso Rinascita 
e Feltrinelli, oppure presso l'Archivio audiovisivo del movi­
mento operaio e democratico, via F. S. Sprovieri 14, 00152 
Roma, tei. 06/5896698 - 5818442, fax 5896940 (nell'ordina­
tivo indicare sempre il codice fiscale). 


